Intervista di S.E. Ennio Card. Antonelli per Il Giornale della Toscana

_________________________________________________________________________
Eminenza, quale eredità spirituale ha lasciato alla Chiesa e al mondo un pontificato carismatico come quello di Papa Wojtyła?
Giovanni Paolo II ha lasciato un’eredità immensa. E’ andato incontro alle folle in ogni parte della terra e ha chiamato a Roma milioni di persone, rafforzando l’unità della Chiesa e promuovendo l’autentica attuazione del Concilio Vaticano II. Ha difeso con forza i diritti fondamentali dell’uomo, contribuendo alla liberazione dell’Europa Orientale dal totalitarismo comunista. Ha promosso instancabilmente la pace, anche con iniziative audaci di dialogo interreligioso.
Ma ritengo che l’eredità più preziosa per questo nostro tempo di secolarizzazione e di eclissi di Dio sia la sua straordinaria testimonianza personale di uomo aperto e rivolto a Dio con tutto se stesso e proprio per questo sommamente comunicativo e coinvolgente nei confronti degli uomini, in particolare dei giovani. Ha fatto sperimentare che Dio è vicino mediante l’esercizio del suo ministero apostolico e ancor più portando la sua croce con generosità e coraggio fino all’ultima malattia e alla morte, che hanno suscitato una ondata di commozione universale, quale mai si era vista nella storia.

Che prospettive apre l’elezione di Benedetto XVI? Il solco continuerà ad essere quello del Concilio Vaticano II?

Benedetto XVI è stato da Cardinale uno dei più stretti collaboratori di Giovanni Paolo II. Proseguirà sulla linea del suo predecessore, sia pure sviluppandola con creatività e originalità, frutto della sua spiccata personalità. Porterà avanti l’attuazione del Concilio Vaticano II, servendo la verità nella carità, con chiarezza dottrinale e mitezza rispettosa delle persone.

Che clima ha vissuto, e che ricordi si porterà per sempre di quelle ore passate nella Cappella Sistina?

Ho vissuto un clima di fede e di preghiera, di grande responsabilità e di comunione fraterna. Ricordo specialmente il gesto di alzare la scheda sull’altare davanti al Crocifisso e davanti al Cristo Giudice di Michelangelo, giurando di voler eleggere colui che in coscienza si riteneva dovesse essere eletto.

Lei ha detto che in Conclave c’è stata grande unità e coesione. La Chiesa è davvero unita? Oppure esistono quelle divisioni che sulla stampa sono state riassunte nelle categorie, forse un po’ giornalistiche, di “conservatori” e “progressisti”? Sono categorie reali e se sì, cosa significano, secondo lei?
La brevità del Conclave e la rapida convergenza su un solo nome testimoniano eloquentemente l’unità. Parlare di conservatori e di progressisti nella Chiesa non ha molto senso. Tutti i Pastori cercano di tenere insieme la piena fedeltà alla grande Tradizione, cioè all’insegnamento di Cristo, degli Apostoli, dei Padri della Chiesa, dei Papi e dei Concili, e l’attenzione alle necessità e alle tendenze del nostro tempo.
Eminenza, viviamo in un’epoca in cui i temi della bioetica pongono domande sempre più urgenti all’uomo di oggi. Dal Far West della provetta, all’adozione dei bambini da parte delle coppie omosessuali, al tentativo di abolire le differenze di genere. Quali sono le sue riflessioni al riguardo?

Non è certamente autentico progresso ciò che non rispetta la vita umana fin dal primo istante del concepimento e non riconosce il valore insostituibile della famiglia fondata sul matrimonio tra un uomo e una donna. Ogni nuovo essere umano ha diritto a vivere e ad avere un padre e una madre. Viceversa gli adulti non hanno diritto a violare e manipolare la vita nascente; né hanno diritto ad avere un bambino, quasi si trattasse di un oggetto da possedere. Per questi motivi il prossimo referendum, che mira a peggiorare la legge sulla procreazione assistita, ritengo debba essere fatto fallire, non recandosi a votare.
Nell’Europa un tempo cristiana, si assiste a quella che Giovanni Paolo II chiamava “apostasia silenziosa”, un allontanamento dalla pratica religiosa che ha ormai assunto dimensioni di massa. E’ preoccupato? C’è una “ricetta” per combattere la crisi, se di crisi si tratta?
La crisi della pratica religiosa in Europa è indubbiamente un fatto di vaste dimensioni. Sembra confermare che la fede non è mai un possesso acquisito, ma un dono gratuito di Dio, che bisogna invocare e accogliere con umiltà, responsabilità e fedeltà. Chi è chiamato per primo può poi rimanere indietro: così è successo a Israele, al Medio Oriente e all’Africa Settentrionale; così potrebbe succedere all’Europa, il primo continente ad essere interamente evangelizzato. La nuova evangelizzazione dell’Europa, desiderata dal compianto Giovanni Paolo II, ritengo debba partire dal risveglio della coscienza missionaria dei credenti e dalla testimonianza di minoranze impegnate e creative.
Le radici cristiane non sono state richiamate nel preambolo della nuova Costituzione europea. Come giudica questa decisione?

La decisione di ignorare le radici cristiane rinnega la storia e indebolisce l’identità culturale dell’Europa. L’Unione Europea rischia di ridursi a una costruzione economica senz’anima e perciò senza slancio vitale e senza forza civile e politica.
Come vive la Chiesa questo periodo storico in cui si intravedono le avvisaglie di un nuovo espansionismo islamico?

Nei confronti dell’Islam la Chiesa si muove sulla strada indicata da Giovanni Paolo II: sincero dialogo interreligioso e costruttiva collaborazione, impegno per la pace fondata sul riconoscimento effettivo dei diritti umani, tra i quali la libertà di coscienza, testimonianza del Vangelo.
Qual è lo “stato di salute” del cattolicesimo fiorentino?

La Chiesa fiorentina, erede di una gloriosa tradizione, è viva anche oggi. Ma deve misurarsi con le difficoltà derivanti da un avanzato processo di secolarizzazione.
Il lavoro, la casa per i giovani. Sono due temi urgenti su cui Lei è tornato in più di un’occasione a far sentire la sua voce come pastore di Firenze. Il suo appello è stato ascoltato in questi anni?

Il lavoro e la casa sono emergenze gravi. Si può e si deve fare di più, sviluppando sinergie e progettualità di ampio respiro.
Quali sono le altre urgenze che, dal suo punto di vista, riguardano Firenze e la Toscana?

A Firenze e in Toscana penso si debba promuovere la stabilità della famiglia fondata sul matrimonio e una ripresa della natalità, per evitare la disgregazione sociale e l’invecchiamento della popolazione.
Che realtà sta vivendo nel corso della visita pastorale? E questa, che frutti, auspica, porterà?

La visita pastorale è un’esperienza molto bella di incontro con le comunità ecclesiali e con le singole persone. Confido che possa portare fiducia, gioia, risveglio spirituale e missionario.
Quali tempi ci vorranno per il processo di beatificazione di La Pira?

Non sono in grado di prevederlo. Il processo, terminata la fase diocesana, si è trasferito a Roma. Cercheremo di fare il possibile perché si giunga presto al riconoscimento delle virtù umane e cristiane, vissute in modo eroico. Poi occorrerà che avvenga un miracolo per intercessione del Servo di Dio e questo non può essere programmato, ma solo invocato come grazia.
Eminenza, subito dopo il Conclave Lei ha invitato Papa Benedetto XVI a Firenze. C’è speranza che la visita possa avvenire in tempi brevi?

Al termine del Conclave ho chiesto al nuovo Papa Benedetto XVI una speciale benedizione per Firenze che egli ha subito concesso di cuore. Saremmo certo molto felici se ci facesse anche una visita. Appena si presenterà l’occasione opportuna, gli faremo un caloroso invito.
